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Deve essere veramente
grande – e giustificata – l’ammirazione che Aurelio Porfiri ha per
Vittorio Messori, per scrivere un libro su di lui; per ringraziarlo
di essere stato lo strumento geniale di un percorso spirituale che
non si è più fermato. Aurelio Porfiri è un uomo pieno e poliedrico,
sempre spumeggiante di iniziative di ogni genere; per cui scrivere
un libro per dimostrare gratitudine e ammirazione va da sé. Tutto
questo per dire che ci sono sicuramente molte, ma davvero molte
altre persone che libri non ne scrivono, però nutrono gli stessi
sentimenti nei confronti di Vittorio Messori. E a ragione. Perché
siamo di fronte a uno degli apologeti – e uso questa parola nel
senso più nobile del termine, per fargli un complimento – più
importanti dei nostri tempi. Non pensiate che esageri se mi vengono
in mente nomi come quello di Chesterton, Clive Staple Lewis,
Charles Peguy, per non citarne che alcuni. Tutti protagonisti della
grande sfida che da oltre due secoli impegna il mondo, anzi il
Mondo e la Chiesa; e che in ultima analisi consiste nella domanda
di sempre: si può ancora credere, e perché, e a che cosa?

  
La risposta di Messori è in positivo: sì, si può credere. Non
solo: credere è la cosa più razionale che l’uomo di oggi possa
fare, e credere a questa storia incredibile che ha origine nella
Palestina romana di duemila anni fa. 
  
Leggere il bel libro di Aurelio Porfiri non è solo gradevole ma
utile e necessario. Perché ricorda tutte le razionali, fondate
storicamente, puntigliosamente controllate battaglie per
ricostituire la verità storica contro un paio di secoli – e un
pezzetto di quello che stiamo vivendo almeno – di diffamazione,
denigrazione e pura e semplice menzogna nei confronti dei
cattolici, e della Chiesa cattolica. Perché gli attacchi sono
sempre gli stessi, ripetuti in base alla propaganda, a cui quello
che dice la Chiesa dà fastidio anche e ancora oggi, come accadeva
nel ‘700, nell’800 e nel ‘900.
  
Vittorio Messori ovviamente lo conosco da molti anni. È di
qualche anno più anziano di me (sono nato nel 1947) e le nostre
strade si sono incrociate più volte. La prima fu nel 1981, e allora
per me era solo un nome. Il vaticanista della Stampa, Lamberto
Furno, decise di lasciare, e andare a lavorare con Antonio Ghirelli
in un giornale che non ebbe lunga vita. Si pose il problema della
successione. Il vicedirettore della Stampa, Giovanni Trovati, con
il suo fiuto usuale, voleva Vittorio Messori, autore di 
Ipotesi su Gesù, in quel posto. Il direttore, Giorgio
Fattori, per motivi che non ho mai saputo, optò per il
sottoscritto. E possiamo dire che questa scelta non so se sia stata
fortunata per Vittorio, ma per i suoi lettori sì; perché gli ha
consentito di dedicarsi quasi totalmente alla produzione
editoriale, senza restare invischiato nella quotidianità
dell’informazione, eccitante ed affascinante, ma sicuramente
dispersiva.
  
Da allora ci siamo trovati – non fisicamente, ma spiritualmente
sì – molte volte. In storie che hanno alcune caratteristiche
comuni: entrambi ci siamo ritrovati cristiani da radici e vite
certo ben lontane da madre Chiesa.
  
Il lavoro che Vittorio ha compiuto da allora – siamo negli anni
’70 – lo colloca egli stesso nel libro in una prospettiva storica:
"
E
̀
 una storia che comincia da lontano. A partire dal Settecento,
l’Illuminismo si propose soprattutto un obiettivo: sostituire la
religione con la politica e la cultura. Intesa, quest’ultima, nel
senso restrittivo, accademico. Non a caso, quella culturale divenne
una vera e propria religione, con i professori (e, in genere, gli
intellettuali) come nuovi sacerdoti che sostituissero i preti.
Significativo l’uso del termine cattedra (il docente come
cattedratico), soprattutto universitaria: non dimentichiamo che
«cattedra» – da cui «cattedrale» – era il luogo dal quale il
vescovo insegnava. Ora, il magistero passava ai professori. Alla
devozione si sostituiva l’erudizione; al seminario il collegio
universitario; al breviario il manuale; alla summa teologica quella
enciclopedia delle scienze e delle tecniche che non a caso fu lo
strumento cui subito gli illuministi misero mano".
  
Da allora l’agenda non è cambiata: e Vittorio si è messo
all’opera, e ancora lavora, per dimostrare che è un’agenda fasulla,
e che credere, razionalmente, laicamente, senza rinunciare al
proprio cervello è molto meno bigotto dell’alternativa. E dal
momento che come scrittore è brillante, e la sua logica è
stringente, ci riesce anche, e bene.
  
Siamo nel centenario delle apparizioni di Fatima, e non si può
non citare quello che Vittorio dice di questo fenomeno
straordinario, ponendolo a fianco di un’altra mariofania, quella di
Lourdes. “
Ma l'atmosfera di Lourdes e
̀
 pacata, serena. L'atmosfera di Fatima e
̀
 invece drammatica, e
̀
 gravida di segreti, gravida anche di eventi spettacolari, come
il sole che si mette a roteare. E
̀
 anche una apparizione inquietante: addirittura Maria spaventa
i bambini, facendo vedere loro l'inferno. E quindi l'atmosfera a
Fatima e
̀
 diversa, e
̀
 un'atmosfera apocalittica, escatologica, mentre quella di
Lourdes e
̀
 un'atmosfera serena… A Fatima invece Maria conforta nel
disastro gia
̀
 in corso, perché le ideologie del mondo si stavano davvero
scatenando, appare in piena prima guerra mondiale. Perché durante
la prima guerra mondiale? Perché questa guerra e
̀
 stata quella dell'ideologia nazionalista dopo la quale
arriverà, l'ideologia marxista. Il ventesimo secolo e
̀
 stato chiamato il secolo delle idee omicide”.
  
A Vittorio sono grato, oltre che per la sua amicizia, per avermi
insegnato tanto tempo fa come la Chiesa Cattolica Romana debba
essere quella dell’
et-et, e non quella dell’
aut-aut. In essa sono convissute sempre anime differenti,
e la saggezza dei Pontefici passati è stata quella di capirlo,
riconoscerlo e accettarlo. Anche nella scelta degli uomini. Una
prassi che nell’attualità che viviamo ci sembra trascurata; e
infatti mai come in questo momento storico si percepiscono
divisioni e fratture nella Chiesa. 
  
Il libro di Porfiri termina con un’intervista molto familiare,
cuore a cuore. E su un punto dobbiamo eccepire. Eccolo: “
Lascio ad altri il giocare a fare i giovanilisti, sforzandosi
di rimuovere quell’anagrafe che in realtà è implacabile. In fondo,
l’11 febbraio 2013 – non a caso, credo, nella ricorrenza di Nostra
Signora di Lourdes – in quel giorno in cui Joseph Ratzinger ha
rinunciato al suo mandato di Pontefice, ho sentito che il mio tempo
era finito. E’ finito soprattutto perché i miei Papi sono stati
Giovanni Paolo II e, poi, Benedetto XVI. Adesso tocca ad altri
misurarsi con altri pontificati”. 
  
Eh no, Vittorio. Questa non te la facciamo passare. Un po’ di
civetteria va bene, rientra nel personaggio che sei, ma è troppo
presto per dire: “
Oggi si fanno grandi preparativi per un qualunque viaggio
turistico e ci si dimentica di prepararsi per il Viaggio per
eccellenza, quello che ha per meta nientemeno che l’eternità”.
Preparati come vuoi, ma non in silenzio; e per favore, non tirare i
remi in barca. In una Chiesa in cui ci si tirano in testa gli 
aut-aut ogni cinque minuti c’è proprio bisogno che la tua
penna ci ricordi ancora, e di frequente, la ricchezza dell’
et-et, lo splendore e la grandezza che ciò ha significato
per Roma. C’è più che mai bisogno di te, e della tua razionalità,
quella che ha convinto così tante persone che credere è la cosa più
logica, nel momento in cui il Preposito Generale della Compagnia di
Gesù afferma che non sappiamo bene che cosa Gesù ha detto perché
non c’erano registratori…(Parentesi: ma voi impegnereste la vostra
vita sotto il Nome di Qualcuno che non si sa che cosa abbia detto
realmente?). E tu vorresti calare le vele proprio ora? Ma ti
pare?
  
  


  
Marco Tosatti
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Me ne stavo seduto in uno
Starbucks Coffee di Hong Kong, una mattina di un freddo, ma
sopportabile, marzo. Stavo tentando di bere il mio té all'hibiscus,
dopo che al primo tentativo mi ero quasi liquefatto gli intestini
per quanto era bollente (ogni volta che mi trovo in Hong Kong - la
mia seconda città dopo Roma - mi piace ritrovarmi con la mia
solitudine e guardare l'umanità brulicante di questa città). Mentre
aspettavo che la temperatura del té raggiungesse un livello
"umano", alcune parole dal tavolo vicino al mio catturarono
l'attenzione. Sentii parlare di "apologetica cristiana". Beh, non è
proprio quello che uno si aspetta di sentire in una fredda
mattinata di Hong Kong. I due commensali, un cinese di mezza età e
un giovane che dall'aspetto sembrava provenire dall'India,
conversavano sulle strategie per un efficace lavoro apologetico.
Era strano sentire questi discorsi, proprio mentre stavo scrivendo
questo libro, un libro che cerca di dare conto del lavoro di un
"cronista" prestato all'apologetica: Vittorio Messori.

  
Quando ho accennato a Vittorio Messori la mia intenzione di
scrivere un libro che lo riguardava, va detto per onestà, sono
stato cortesemente dissuaso dal farlo. Questo, non per sfiducia o
altro, ma per quel profondo senso di riservatezza che c'è in
Messori e per la paura che l'attenzione possa essere spostata su di
lui,  quando invece egli  stesso ha speso tutta la sua vita perché
l'attenzione fosse per il Cristo (ed anche per Maria, sua Madre,
per la quale solo abbastanza tardi ha scoperto una devozione tale
da dedicarle libri impegnativi). Ho dovuto rassicurarlo, gli ho
spiegato che non era un libro biografico in senso stretto, ma un
libro in cui,  attraverso il suo lavoro di scrittore,  si cercava
di fare luce sul mestiere dell'apologeta, del giornalista,
sull'essere cattolico a cavallo di due secoli. Spero si sia
convinto delle mie buone intenzioni. Comunque, il risultato è
questo libro, scritto materialmente in Hong Kong durante 10 intensi
giorni, ma pensato concettualmente nell'arco di una intera vita, la
mia, vita in cui i libri di Messori hanno avuto una grande
importanza.
  
Terminato il manoscritto, come pensavo fosse doveroso, l'ho
fatto vedere a Vittorio Messori, perché non avrei mai voluto
pubblicare qualcosa che lo facesse poi essere scontento o
imbarazzato. Lui, molto gentilmente, ha attivamente rivisto il
testo e lo ha infine approvato. Lo ringrazio per la sua cortesia,
fiducia e attenzione per questo mio lavoro. E lo ringrazio per aver
voluto derogare, in questa occasione, alla sua profonda
riservatezza.
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L'adolescenza è età molto
particolare, spesso difficile, come tutti sappiamo. In essa una
serie di impulsi, spesso violenti ed incontrollati, contribuisce a
formare la nostra personalità e ci fa diventare quello che  siamo,
esseri umani comunque e sempre imperfetti. Proprio così  fu la mia
adolescenza. Essendo dotato di un carattere che viene definito come
"sensibile", avrei potuto facilmente "sdirazzare" (cioè deviare,
detto alla romana) nelle direzioni più disparate, ma un incontro fu
decisivo per aiutarmi a rimanere in carreggiata, pur se a fatica e
con tanti tentennamenti. Questo incontro fu quello con un libro,

  

Ipotesi su Gesù, e con uno scrittore: Vittorio Messori.
Ora, non ricordo come e perché mi indirizzai a questo libro, sono
passati troppi anni, ma ricordo che ne rimasi conquistato, cambiò
la mia prospettiva e mi fece vedere le cose in un modo molto
diverso rispetto al mio passato. Da quel momento divenni un
appassionato lettore di tutti i libri di Vittorio Messori, e questo
fino ad oggi, quando sono alle soglie della mezza età. Se ci penso
bene, mi sovviene anche della fortunatissima rubrica di Vittorio
Messori chiamata 
Vivaio, tenuta sul giornale dei vescovi italiani 
Avvenire e poi trasferita su altri media. Forse, fu questa
rubrica che mi condusse al libro o il contrario, ma  credo che  non
sia  così importante.

  
In una recensione a 
Ipotesi su Gesù di Claudio Casoli (
Cittànuova, 25 Dicembre 1976) si dice: "
Il pregio del libro sta nel fatto che non è scritto da un
teologo o da un esegeta, ma da un giornalista ostinato e
infaticabile nella decisione di voler giungere a rispondere alla
domanda che per primo aveva formulato Giovanni Battista duemila
anni fa, allorch
é 
aveva mandato i suoi discepoli a domandare a Gesù: 
«
Sei tu quello che deve venire o dobbiamo aspettarne un altro?».
Fuori di ogni schema tradizionale, insistente nelle ricerche
storico-esegetiche, puntiglioso circa le fonti , il libro risulta
provocatorio, quasi accusatorio di una certa teologia saccente e
ripetitiva, indigesta ormai agli stessi fedeli: 
«
Non sono che un profano che, a suo rischio e pericolo, si è
azzardato nel Sancta Sanctorum dove si scrive in tedesco o in
latino, si disputa su parole ebraiche, su lapidi aramaiche, su
codici greci. Non sono un cattedratico n
é 
un ecclesiastico. Non sono che un laico. Vorrei assicurare il
lettore: sono partito dal dubbio, o meglio dall’indifferenza. Come
lui, come tanti oggi. Non certo dalla fede. Sono arrivato a questo
studio dopo 18 anni di scuola di stato. Su questi temi religiosi  ,
per me inediti , ho  dovuto imparare tutto, partendo dal niente»".
Certamente, il pregio di questo "giornalista ostinato", come
viene definito dal recensore, è quello di condurci alle cose
essenziali della fede con una scrittura chiara  e coinvolgente,
rifuggendo dai vizi di tanti esperti che si concentrano spesso sul
contorno, ma tralasciano la cosa più importante: l'affidabilità
stessa della pretesa cristiana.
  
Joseph De Maistre, nel suo 
Le serate di San Pietroburgo diceva: "
Cosa importa all’opera che gli strumenti sappiano quel che
fanno? Venti o trenta automi agiscono insieme producendo un
pensiero estraneo a ciascuno di loro; il meccanismo cieco è
nell’individuo: il calcolo ingegnoso, l’imponente armonia sono nel
tutto". Ecco. Il lavorio di un giornalista e scrittore come
Messori è proprio quello di investigare questa "imponente armonia"
che è nel tutto, un'armonia che dopo una vita non sempre facile,
come la vita di ciascuno di noi, egli ha saputo chiamare "Dio" e
riconoscere in Gesù Cristo e nell'opera della Chiesa nella storia.

  
Il cattolicesimo di Messori nacque in un ambito laico, estraneo
alla pratica religiosa, addirittura anticlericale. Questo, a mio
modesto modo di vedere è un bene, in quanto al convertito può
essere possibile un maggiore distacco dai difetti in cui si
impantanano tanti credenti, come quel "clericalismo" per cui 
Ipotesi su Gesù - ed altri testi di Vittorio Messori -
furono per me un antidoto estremamente efficace.
  
Non so se la lettura di questi  testi  abbia fatto di me un
cattolico migliore, sono troppo conscio delle mie mancanze, dei
miei peccati e dei miei difetti. Ma sono certamente state letture
che hanno inoculato in me alcuni antidoti contro certe tentazioni
del moderno cattolicesimo, tentazioni che molto facilmente
annacquano quello che il cattolicesimo stesso dovrebbe essere,
facendoci poi vivere, nella realtà dell'esistenza, quasi ai margini
di esso. Gerolamo Rovetta, nel suo romanzo 
Mater Dolorosa, fa dire ad uno dei protagonisti: “
Aggiungi a tutto questo, che io incomincio a invecchiare e,
cosa peggiore, ad accorgermene". Ecco, proprio l’età che
avanza mi spinge a fissare su carta il mio mondo intellettuale, con
la speranza che possa aiutare qualcuno, come Vittorio Messori ha
aiutato me.
  
Benedetto XVI, che tanta importanza avrà nella vita e carriera
del Nostro quando ancora era il cardinale bavarese Joseph
Ratzinger, dirà nel suo Angelus del primo novembre 2006: “
L’uomo moderno l’aspetta ancora questa vita eterna, o ritiene
che essa appartenga a una mitologia ormai superata? In questo
nostro tempo, più che del passato, si è talmente assorbiti dalle
cose terrene, che talora riesce difficile pensare a Dio come
protagonista della storia e della nostra stessa vita. L’esistenza
umana per sua natura è protesa a qualcosa di più grande, che la
trascenda; è insopprimibile nell’essere umano l’anelito alla
giustizia, alla verit
à
, alla felicit
à 
piena. Dinnanzi all’enigma della morte, sono vivi in molti il
desiderio e la speranza di ritrovare nell’al di l
à 
i propri cari, come pure è forte la convinzione di un giudizio
finale che ristabilisca la giustizia, l’attesa di un definitivo
confronto in cui a ciascuno sia dato quanto gli è dovuto”. Mi
sembra che tutta l'indagine di Messori, nei vari momenti della sua
scrittura e delle sue avventure editoriali, abbia voluto rispondere
alla domanda essenziale che sta al fondamento delle nostre
esistenze. Ecco quindi il mio forte interesse e motivazione nello
scrivere questo libro, non voluminoso ma spero essenziale ed utile
come introduzione all'opera del Nostro. Non un libro sulla persona,
tantomeno una biografia. Per quel poco che l'ho frequentato nei
nostri scambi epistolari (prima per lettera e ora per email) so che
non è persona che ami attirare le attenzioni su di sé. Come mi ha
detto in un recente scambio, proprio dopo l'annuncio che intendevo
dedicargli questo testo, soprattutto per un credente l'attenzione
deve essere su quello che è scritto, non su  colui che lo ha
scritto (così ammonisce, mi ha rivelato, 
L'Imitazione di Cristo). Ho tentato di non trasgredire a
questa gentile ma ferma imposizione, non dimenticando però che in
ogni testo  rimane sempre attaccato qualcosa di chi lo scrive,
quindi una seppur minima e scarna conoscenza della sua vicenda
umana non è del tutto inutile e non distoglie dall'oggetto
principale. 
  
Dicevamo di questo libro che state leggendo. L'ho voluto
chiamare 
et-et, uno dei concetti chiave di Messori che sostiene che
il cattolico si distingue dall'eretico proprio perché accetta di
inglobare  tutto: Dio che è uno e al contempo trino, Gesù che è
uomo e Dio, Maria che è Vergine e Madre, la Chiesa che è santa e
peccatrice e che unisce uomini e donne, sacerdoti e laici, la fede
che è l’unione di Scrittura e Tradizione, la vita eterna che è
paradiso e inferno, la Messa che è banchetto tra fratelli  e
sacrificio rinnovato del Cristo, la salvezza che è raggiunta con la
fede e insieme con le opere, l’adorazione dell’unico Dio che
convive col culto dei santi. E così via, in una serie infinita di
dualismi. Quindi, non si faccia l'errore: il cattolico non è colui
che non sceglie, ma colui che sceglie tutto. Torneremo su questo
concetto. Ho voluto applicare 
l'et-et a Messori stesso, in modo un po'  ironico, in
quanto egli è capace di essere al contempo cronista delle cose
quotidiane e scrittore raffinato, amico di Papi e lontano
dall'apparato ecclesiastico, amante della Chiesa e sanamente
diffidente di certo clericalismo. Potrei continuare. 
  
Nel sottotitolo ancora una citazione dal nostro scrittore, in
quanto dopo la breve e scarna biografia del prossimo capitolo (che
è debitrice di molti anni di letture messoriane, ma nello specifico
di materiali contenuti in 
Perché credo e nel bel sito internet 

www.vittoriomessori.it), butterò giù alcune "ipotesi" che
questa volta riguardano lui, in quanto si occupa del "Principale".
Alcune piste di ricerca per affrontare alcuni snodi cruciali nel
suo pensiero. Concluderà questo volumetto un'intervista inedita da
me realizzata con lui nel 2015, intervista inedita per quello che
riguarda il pubblico di lingua italiana ma che è stata pubblicata
in lingua inglese in 4 puntate nel dicembre 2016 con il titolo 
The Catholic wants everything - il Cattolico vuole tutto -
in 
O Clarim, settimanale cattolico di proprietà della Diocesi
di Macao.
  
So che nello scrivere questo libro trasgredirò a quanto Antonio
Fogazzaro diceva ne 
Il mistero del poeta: "
Allora mi parve che le mie parole avessero il fuoco dell'anima
e così parve a lei pure. Rileggendole invece più tardi, mi parvero
e mi paiono ancora tanto inadeguate a ciò che sentivo. No, non le
trascriverò, sono foglie disseccate dell'agave; le lascio cadere".
Pur sapendo che un giorno queste parole mi sembreranno
inadeguate, e forse già lo sono, le voglio comunque fissare su
carta come omaggio di affetto e di stima ad uno scrittore che, suo
malgrado, mi ha consentito di sentire quel "fuoco dell'anima"
attraverso le sue peregrinazioni alla ricerca di risposte per
l'unica domanda che è veramente importante fare. 
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